L’ECO DI BERGAMO 3 FEBBRAIO 2005
Dalla Regione quasi due milioni per le strade
di ...
Oltre 11 milioni di euro sono stati stanziati dalla Giunta regionale, su proposta dell'assessore alle Infrastrutture e Mobilità Massimo Corsaro, per interventi in tema di sicurezza stradale.
«Continua così il grande impegno della Regione - ha commentato Corsaro - per la prevenzione degli incidenti stradali e la riduzione del numero di morti e feriti. Negli ultimi due anni sono stati stanziati più di 60 milioni di euro per Comuni e Province destinati a interventi per la sicurezza della circolazione stradale».
Complessivamente sono stati finanziati 36 progetti che prevedono opere per un quasi 14 milioni di euro, con un contributo della Regione di circa 11 milioni. «Gli interventi oggetto del presente finanziamento - ha aggiunto Corsaro - saranno avviati entro la fine dell'anno e dovranno concludersi entro il 2007».
Questi, in dettaglio, gli interventi nella Bergamasca (sei progetti per un 1 milione e 738 mila euro). All'Amministrazione provinciale sono andati 420 mila euro per la sistemazione dell'intersezione con la strada provinciale 45; a Chignolo d'Isola 309 mila euro per la sistemazione delle intersezioni (primo lotto) sulle strade provinciali 158 e 160; a Costa Volpino 309.887 euro per la realizzazione di un tratto di strada e di una rotatoria in località Santa Martina (intersezione tra via Pio, via Boschetta, via Giorgio Paglia e via Lobbia alta); a Rota d'Imagna 351 mila euro per la messa in sicurezza della circolazione stradale in via Vittorio Emanuele e località Calchera (primo lotto, interventi di moderazione del traffico in via Vittorio Emanuele); a Calusco d'Adda 223.200 euro per la riqualificazione urbanistica di via Roma e completamento di centro e stazione in via Roma; a Dalmine 234 mila euro per interventi di messa in sicurezza, viabilità connessa alla nuova stazione delle autolinee per il trasporto pubblico extraurbano.

L’ECO DI BERGAMO 3 FEBBRAIO 2005
Tessile, le richieste sindacali in Regione
di ...
Con i sindacati - e oggi con gli artigiani e gli industriali - si sono aperti gli incontri tecnici in Regione sul sostegno al tessile.
«È stato un primo incontro interlocutorio dove abbiamo posto i quattro punti prioritari secondo il sindacato - spiega Carlo Riboldi, segretario regionale della Femca-Cisl - Il primo punto è definire un osservatorio del tessile, luogo fisico di confronto e discussione sui dati strutturali sia d'occupazione, sia della ricchezza prodotta, e poi un ragionamento sui dati congiunturali. La seconda questione riguarda la definizione di pacchetti integrativi agevolativi per il settore, con semplificazioni delle procedure, dell'accesso a bandi e uno sportello unico, con incentivi per l'innovazione, le aggregazioni, la formazione e così via. Il terzo punto è la richiesta alla regione di dare risorse aggiuntive all'ente bilaterale per l'artigianato. E come quarto punto è stato sottolineato il ruolo di forte interlocutore che la Regione può esercitare sul Governo per una politica attiva per il settore».
L'obiettivo di questi incontri con le parti, che si riuniranno poi in un tavolo unico, è definire un promemoria per l'amministrazione regionale, anche dopo le elezioni.

CORRIERE DELLA SERA 3 FEBBRAIO 2005
Allarmante rapporto Cisl: in difficoltà imprese di ogni dimensione. «Le multinazionali sono in fuga e le istituzioni stanno a guardare»

Lombardia: in crisi 663 aziende metalmeccaniche
Posti in calo, raddoppiata la mobilità

di Stefano Pozzi
MILANO - Numeri che confermano un fenomeno in crescita e un ulteriore peggioramento rispetto al recente passato. La crisi continua a «mordere» l’industria metalmeccanica lombarda, comparto che comprende circa 10 mila imprese e oltre 500 mila dipendenti. Il quadro, con parecchie ombre, emerge dal 16° Rapporto sulle situazioni di difficoltà nel settore, presentato ieri a Milano dalla Fim-Cisl regionale, relativo alla seconda parte dell’anno scorso. Alla fine del semestre appena concluso risultano interessate dalla crisi 663 aziende, contro le 589 registrate nella prima parte del 2004 e le 493 del 2003; complessivamente i lavoratori coinvolti dall’utilizzo di Cassa integrazione o procedure di mobilità sono stati più di 21 mila. 
In tutto il 2004, come evidenziato dall’indagine, i posti di lavoro persi nel settore sono stati 10.700. 
Dunque, come sottolineato dalla Fim-Cisl, dopo il forte rallentamento congiunturale registrato nel 2001 e la lieve ripresa del 2002, l’andamento negativo per il comparto iniziato subito dopo è proseguito senza sosta colpendo tutte le dimensioni d’impresa. «Un lavoratore su dieci in Lombardia è occupato in un’azienda che ha utilizzato Cassa integrazione o mobilità», sottolinea Roberto Benaglia, segretario generale della Fim-Cisl Lombardia, che lancia un altro allarme: «Siamo preoccupati delle crisi che si apriranno in seguito al rallentamento degli investimenti, all’abbandono da parte delle grandi multinazionali, al declino dei distretti industriali: da tempo - aggiunge Benaglia - denunciamo questi rischi, ma nulla si muove di concreto, né da parte delle istituzioni, né degli stessi industriali». 
In dettaglio, nel secondo semestre 2004 le aziende metalmeccaniche lombarde che hanno dovuto fare ricorso alla Cassa integrazione ordinaria sono state 419 (12.308 lavoratori coinvolti), sostanzialmente in linea con i sei mesi prima; in crescita del 30%, invece, le imprese (46 contro 36) che hanno utilizzato la Cassa straordinaria, che ha toccato oltre 2.200 lavoratori. E il ricorso agli ammortizzatori sociali continua anche in questa prima parte del 2005. Lo conferma l’annuncio di una settimana di Cassa integrazione, a partire da fine febbraio, per 1.300 lavoratori della Whirlpool elettrodomestici di Cassinetta, in provincia di Varese, per un momentaneo calo della domanda nel settore dei frigoriferi. 
Nella seconda parte del 2004, come emerge dall’indagine, 239 aziende metalmeccaniche lombarde hanno dovuto ricorrere a procedure di mobilità per un totale di 6.729 lavoratori, praticamente il doppio rispetto a un anno prima. Considerati i 4 mila addetti espulsi dal processo produttivo nei primi sei mesi, i licenziamenti con mobilità in Lombardia l’anno scorso sono stati 10.700 con una crescita del 46% su base annua. 
A livello territoriale la zona del Milanese conferma il triste «primato»: erano 299 le aziende alle prese con la crisi a fine 2004 (con il 33% dei provvedimenti sospensivi). Altre aree in difficoltà sono quelle di Magenta (86 aziende) e di Varese, con 55 imprese in cattive acque; situazione meno critica in Vallecamonica con 2 sole aziende in difficoltà. A livello di settori, i più colpiti sono gli elettrodomestici e il meccanotessile, «a seguito - sostiene la Fim Cisl - delle delocalizzazioni nell’Est Europa e in Asia». A rischio anche i settori delle telecomunicazioni e delle lavorazioni meccaniche: questa volta la causa è «il calo degli investimenti e della domanda europea».

CORRIERE DELLA SERA 3 FEBBRAIO 2005
Passa al Pirellone per sei voti la norma che favorisce chi già vive da tempo in Regione. Accuse al “riformista Borghini”

«Le case Aler a chi abita in Lombardia da 5 anni»
Sommario

di Rita Querzé
Niente casa popolare per chi risiede in Lombardia da meno di cinque anni. Lo ha deciso ieri il consiglio regionale approvando una legge (numero 475) con 34 voti a favore e 28 contrari. Il provvedimento non piace a Cisl e Cgil, che hanno immediatamente annunciato un ricorso al Tar. Nello stesso provvedimento si dà anche il via libera alla costruzione di edilizia residenziale pubblica nelle aree cosiddette «a standard». In pratica, le zone destinate a verde e servizi pubblici. 

LA MAGGIORANZA - Il provvedimento ha messo la maggioranza in affanno. All’approvazione della legge si è arrivati con uno scarto di sei voti. «Non sono mancati i franchi tiratori della maggioranza che hanno votato assieme a noi», dice Marco Cipriano, consigliere Ds in Regione. Ma alla Casa delle libertà i voti di scarto non rovinano la festa. «Abbiamo vinto una battaglia storica - dice soddisfatto il capogruppo della Lega Nord Davide Boni -. Oggi è stata messa la parola fine a un razzismo alla rovescia che da sempre ha penalizzato i cittadini lombardi». Secondo Margherita Peroni, consigliere lombarda di Fi e presidente della Commissione territorio, il limite dei cinque anni è giusto perché «la costruzione di case popolari è stata finanziata anche con il contributo dei nostri lavoratori a cui, a partire dagli anni Sessanta, proprio per questo scopo sono stati trattenuti soldi dalla busta paga». Entusiasta il vicepresidente del consiglio regionale, Piergianni Prosperini, An, secondo cui l’approvazione del provvedimento è stata una «splendida vittoria». 

L’OPPOSIZIONE - L’opposizione grida allo scandalo per quanto riguarda i vincoli di residenza sulle domande di case popolari. 
«L’obiettivo di questa legge è chiaramente razzista. Per fortuna il provvedimento è anche stupido: gli extracomunitari che hanno fatto richiesta di casa popolare nella stragrande maggioranza dei casi risiedono in Lombardia da più di cinque anni», dice Carlo Monguzzi, capogruppo dei Verdi in Regione. 
Sull’uso di aree «a standard» per la costruzione di edilizia residenziale pubblica, invece, c’è la disponibilità a fare distinguo. «Avrebbe avuto un senso se si fossero posti vincoli ben precisi - dice Franco Mirabelli, segretario provinciale dei Ds -. In particolare: divieto di costruire sulle aree verdi e ammissione soltanto degli alloggi a canone popolare e non a quelli a canone moderato». 
QUESTIONI DI RIFORMISMO - In particolare, l’opposizione contesta l’assessore alla Casa del Pirellone, Piero Borghini: «Questa doppia iniezione di razzismo e cemento che cosa c’entra con il riformismo?», si chiede, tra gli altri, il verde Carlo Monguzzi. «Alle esigenze di chi è residente da meno di cinque anni suppliremo con proposte di locazione temporanea e di prima accoglienza - dice Borghini -. Certo, avrei preferito che il limite si fosse fermato ai tre anni di residenza. In ogni caso il principio mi sembra accettabile. Lo hanno fatto proprio anche Umbria, Valle d’Aosta e Trentino Alto Adige. Posso definirmi moderatamente soddisfatto». 
Sull’utilizzo delle aree destinate a verde e servizi pubblici per la costruzione di alloggi a canone moderato, la soddisfazione di Borghini va di pari passo con quella dell’assessore all’Urbanistica del Comune, Gianni Verga, secondo cui «la nuova legge regionale sulla casa consente di dare una risposta concreta ai problemi della casa per i più bisognosi e di porre un calmiere sul mercato immobiliare». 

IL RICORSO AL TAR - Chi intende passare subito dalle parole ai fatti è il sindacato. «Confermiamo la fermissima volontà di fare ricorso contro questa giunta che avvalla discriminazioni razziste e non ha la forza di difendere le proprie posizioni di fronte al consiglio», dice Susanna Camusso, segretario generale della Cgil lombarda. Per Carmela Rozza, segretario generale del Sunia milanese «il provvedimento passato in Regione penalizza più i lavoratori italiani di altre regioni che gli extracomunitari che da anni lavorano in Lombardia». Sul fronte sindacale solo la Uil non ha ancora deciso sul ricorso al Tar. «Valuteremo attentamente come stanno le cose e poi decideremo il da farsi», prende tempo Vincenzo Fulghesu, della segreteria Uil regionale.
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Darfo. Con la nuova formula si spera di rispettare gli obblighi previsti da tempo dal decreto Ronchi

Rifiuti, raccolta a domicilio
Il porta a porta della frazione secca è stato esteso a tutto il Comune

di Giuseppe Cappitta
Anche l'amministrazione civica di Darfo Boario ha scelto una strada percorsa da molte altre realtà nel campo del riciclaggio dei rifiuti; una strada dimostratasi efficace e già sperimentata proprio dal Comune, ma fin qui su scala limitata. E a partire da martedì, le tradizionali «campane» per il recupero degli scarti recuperabili sono state affiancate in tutto il territorio comunale dalla raccolta porta a porta.

Una novità che però non riguarda tutte le «materie seconde»: il recupero a domicilio dei materiali da reinserire nel ciclo produttivo riguarda infatti solamente il vetro, le bottiglie di plastica, le lattine in ferro e alluminio, i barattoli in banda stagnata, i contenitori di prodotti per l'igiene della casa e qualche altra voce.

La raccolta porta a porta, però, non annulla assolutamente la procedura seguita fino a martedì. Diventa invece complementare al riciclaggio effettuato spontaneamente dai cittadini attraverso i cassonetti differenziati, e ha il doppio scopo di aumentare il quantitativo di scarti riciclati e di favorire gli utenti che, con la scusa di non poter contare su campane vicine alle rispettive abitazioni non differenziano niente e «smaltiscono» tutto (si fa per dire) in un unico sacchetto.

«La decisione di estendere a tutto il territorio comunale la raccolta porta a porta dei rifiuti recuperabili ‑commenta l'assessore all'Ecologia e all'Ambiente Aldo Abondio ‑ è stata presa dopo che la stessa è stata sperimentata, per poco più di un anno, nelle frazioni di Erbanno, Pellalepre e Fucine, risultando molto gradita dalla popolazione. Sempre considerando la fase sperimentale, la novità ci ha permesso di passare dal 22 al 25 per cento di riciclato sul totale della spazzatura raccolta».

«I1 nostro obiettivo ‑ ha aggiunto l'assessore ‑ è ora quello di portare dal 25 al 35 per cento il totale dei materiali risparmiati all'incenerimento. Un risultato obbligatorio, previsto dal decreto Ronchi e necessario per non pagare penali nel conferimento della "nostra" spazzatura agli impianti di trattamento».

Ma come funziona il nuovo servizio? Da martedì, tutte le famiglie di Darfo Boario possono raccogliere in un sacchetto azzurro che viene fornito gratuitamente dall'azienda che assicura il servizio di smaltimento (Valle Camonica servizi) i rifiuti citati in apertura, per poi lasciare il sacchetto stesso all'esterno dell'edificio

dove abitano, sulla strada, a intervalli precisi.

I residenti nei condomini sono invitati a definire un unico luogo di deposito dei sacchetti, che comunque devono essere sempre lasciati sulla strada, e per quanto riguarda i giorni di raccolta, la cittadina è stata divisa in tre zone, all'interno delle quali la raccolta viene fatta in giorni diversi.

Il martedì il porta a porta funziona nella zona 3, che comprende Darfo capoluogo e la frazione di Montecchio. La raccolta nella zona 2, divisa in 2 sottozone, viene invece effettuata nelle giornate di mercoledì. Fanno parte della zona 2 i territori di Darfo e Montecchio posti sopra il canale idroelettrico, e le frazioni di Corna, Capodilago, Bessimo, Pellalepre e Fucine.

Nelle giornate di venerdì, infine, gli operatori ecologici ritirano i sacchetti nella zona 1, che comprende le frazioni di Angone, Erbanno, Boario Terme, Gorzone e Sciano.

Assessorato all'Ecologia e Valle Camonica servizi raccomandano poi di lasciare in strada i sacchi prima delle 6 del giorno prestabilito per il recupero, e di chiuderli ermeticamente se si vuole che vengano ritirati dagli addetti. « I contenitori non chiusi oppure diversi da quelli azzurri (che si possono richiedere gratuitamente nella sede di Valle Camonica servizi) distribuiti dall'Azienda di valle non verranno raccolti», avvertono in Municipio.
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Ome. Il Consiglio ha deciso di investire quasi 3 milioni di euro per l’antica struttura industriale che fu degli Averoldi

Il maglio promuove cultura
Gli edifici medievali saranno ristrutturati per una sede museale

di Laura Arici
Il Maglio Averoldi è uno dei gioielli del comune di Ome. Lunedì scorso in Consiglio comunale è stato presentato un progetto di rivalutazione del «Centro museale del borgo medievale del Maglio».

L'area di interesse è collocata alle porte del paese, sulla strada provinciale che collega Ome a Monticelli Brusati.

Già nel 1994 l'area fu riconosciuta come «bene di preminenza» dal Ministero degli Affari culturali, e nel 1997 l'edificio del maglio fu acquistato per .65 milioni di lire dall'Amministrazione comunale.

Il centro museale fu inaugurato nel 1999, dopo una prima sistemazione e restaurazione dei beni.

Ma non è solo il maglio a costituire oggetto di interesse: l'intero borgo medievale e l'area verde circostante hanno un potenziale da valorizzare.

Nel 2003 fu completata l'acquisizione degli edifici antichi del borgo: la casa padronale dell'ultimo forgiatore proprietario, Andrea Averoldi, la stalletta e la dimora adiacente.

Oggi l'impegno dell'amministrazione comunale di Ome consiste nel completare la realizzazione del centro museale del maglio Averoldi, attraverso un'opera di restauro e valorizzazione del borgo. Si tratta di un investimento ambizioso e di grande portata turistico‑culturale per tutto il territorio comunale.

Il progetto presentato lunedì scorso è stato elaborato dal prof. Simoni, dall' ing. Platto e dall'ing. Guizzi.

< Il maglio ha molti aspetti che lo valorizzano particolarmente rispetto ad altre strutture presenti sul territorio ‑afferma Simoni ‑: è attualmente funzionante, la sua collocazione all'interno del borgo si presta a diventare sede di eventi culturali e di mostre; è a pochi chilometri della città ed è collegato ad altre mete di grande interesse».

Il progetto previsto per il borgo medievale in questione prevede un intervento di lunga durata, per l'importanza delle opere e per la spesa finanziaria che comporta: la fase d'acquisizione e di individuazione del patrimonio è completata, a partire dal 2005 l'amministrazione si impegna a valorizzare il patrimonio esistente.

L'esposizione esistente all'interno della fucina andrà riallestita e catalogata. L'edificio di maggior pregio è la casa porticata di Andrea Averoldi, che sarà sede museale permanente; la stalletta sarà adibita a luogo di accoglienza e laboratorio didattico e l'utilità dell'abitazione adiacente è ancora da individuare; probabilmente verrà adibita a locale ristoro.

Oggetto di dibattito in Consiglio è stata la proposta di risistemazione del percorso stradale che introduce al borgo: la strada provinciale potrebbe essere valorizzata con una pavimentazione in pietra, oltre che con una pista ciclabile, in modo da attirare l'attenzione dei passanti. È inoltre da valorizzare l'area verde, circa 10 mila mq di terreno, che vanno attrezzati per esposizioni all'aperto e per ospitare i visitatori. Un'area parcheggio verrà collocata vicino alla strada provinciale prima ‑dell'ingresso al borgo.

Lo studio di fattibilità elaborato prevede una spesa sommaria di 2.805.000 euro per il restauro conservativo e la valorizzazione dell'area. «Certo, non è santa Giulia, ‑ ironizzano in sede di Consiglio comunale ‑ ma è un tesoro al quale teniamo e la cui sistemazione va studiata con attenzione».
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Osservatorio Fim Cisl. Il comparto conferma l’emergenza: nel II semestre 2004 in Lombardia 663 aziende in difficoltà

Meccanica, una crisi infinita
A Brescia e in Valcamonica coinvolti 1.294 addetti. Mobilità per 263

di ...
Oltre 660 aziende in crisi, 21.301 lavoratori in cassa integrazione, 6.729 licenziati. Una situazione di crisi generalizzata in tutta la Lombardia, alla quale la provincia di Brescia e la Vallecamonica contribuiscono per il 6,3 % . Questo il quadro delle pesanti difficoltà delle imprese metalmeccaniche lombarde, di ogni tipo e dimensione, tracciato dai dati del 16° Rapporto sulle situazioni di crisi nel settore metalmeccanico presentato ieri a Milano dalla Fini Cisl Lombardia.

I dati relativi al secondo semestre del 2004 evidenziano un aumento delle aziende in difficoltà e dei lavoratori coinvolti e segnalano un ulteriore peggioramento rispetto ai periodi precedenti. «Un lavoratore su dieci in Lombardia è occupato in un'azienda che ha utilizzato cassa integrazione o mobilità ‑ ha sottolineato il segretario generale della Fini Cisl Lombardia Roberto Benaglia ‑. La crisi non demorde e nell'ultimo semestre del 2004 ha colpito tutte le dimensioni di impresa e i settori: il 12,5% in più di aziende, e ben il 29 % in più di addetti complessivi».

Brescia. Sono in tutto 1.294 i lavoratori bresciani coinvolti i situazioni di crisi, riferite a 25 aziende che danno complessivamente lavoro a 2.771 dipendenti. A queste si devono aggiungere 2 realtà produttive della Vallecamonica, per 136 lavoratori (33 gli addetti coinvolti direttamente).

Il territorio bresciano, dopo Milano‑Magenta e Varese, è la terza maggiore area di crisi della Lombardia, insieme ai territori di Bergamo e Varese. La percentuale di incidenza della crisi sul totale delle aziende è complessivamente superiore al 4%. Nel dettaglio, la tipologia dei provvedimenti di sospensione in provincia di Brescia e nel comprensorio camuno nel secondo semestre vede 10 aziende interessate da Cassa integrazione ordinaria (630 lavoratori), 7 da Cassa integrazione straordinaria (4341avoratori), dieci realtà con procedure di mobilità avviate, riferite a 263 addetti.

Lombardia e altre province. «La Lombardia soffre da tempo l'assenza di politiche industriali di ampio respiro ‑ ha aggiunto Roberto Benaglia ‑. Gli ammortizzatori sociali sono ormai vecchi e non sembrano funzionare più: sempre più metalmeccanici rischiano di finire al collocamento senza prospettive».

Sono 663 le aziende che complessivamente, nel territorio della Lombardia, negli ultimi sei mesi del 2004 hanno utilizzato ammortizzatori sociali (Cig e mobilità) per affrontare la crisi, contro le 493 di un anno prima. Difficoltà che hanno coinvolto 21.301 lavoratori, tra cassa integrazione e mobilità, mentre sono 57.440 i dipendenti delle aziende con problemi, il 10°/a di tutti gli occupati del settore in Lombardia. In particolare, 239 imprese hanno dovuto ricorrere a procedure di mobilità, per un totale di 6.729 lavoratori licenziati e posti di lavoro persi. Nel giro di un anno l'utilizzo della mobilità è pressoché raddoppiato: erano 128 aziende e 3.504 i lavoratori interessati a fine 2003.

Per quanto riguarda i settori più colpiti, i comparti degli elettrodomestici, del meccanotessile, delle telecomunicazioni e le lavorazioni meccaniche hanno registrato negli ultimi mesi le difficoltà maggiori: i primi due a causa delle delocalizzazioni nell'Est Europa e in Asia, gli altri a seguito del calo degli investimenti e della domanda europea.

II territorio milanese, come detto, si conferma come quello maggiormente interessato dalle situazioni di crisi (con il 33% sul totale regionale dei provvedimenti sospensivi), seguito da Magenta-Legnano (13% dei provvedimenti) .e Varese (10°/a dei provvedimenti).
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Presentato il 16º rapporto Fim-Cisl Lombardia

Meccanica in sofferenza: a Brescia le aziende in crisi sono 25
di ...
BRESCIA - Oltre 660 aziende in crisi, 21.301 lavoratori in cassa integrazione, 6.279 licenziati. Un quadro che dice in modo inequivoco che anche la meccanica, tradizionale punto di forza della Lombarda, sta attraversando un momento difficile. Una situazione di difficoltà che coinvolge Brescia, polo nazionale delle lavorazioni meccaniche. A fare il punto è il 16° Rapporto sulle situazioni di crisi nel settore metalmeccanico presentato ieri a Milano dalla Fim Cisl Lombardia. I dati relativi al secondo semestre del 2004 evidenziano un aumento delle aziende in difficoltà e dei lavoratori coinvolti e segnalano un ulteriore peggioramento. A Brescia le aziende coinvolte sono 25 alle quali si aggiungono le 2 del distretto camuno. Brescia vede coinvolti 2.771 addetti per 630 dei quali c’è cassa integrazione ordinaria, per 434 la cassa straordinaria, mentre per 230 è già scattata la mobilità. Da un punto di vista dell’incidenza territoriale Brescia vale il 6% del totale delle aziende lombarde in crisi. «Un lavoratore su dieci in Lombardia è occupato in un’azienda che ha utilizzato cassa integrazione o mobilità: la crisi non demorde e nell’ultimo semestre del 2004 ha colpito tutte le dimensioni di impresa e i settori: il 12,5% in più di aziende, e ben il 29% in più di addetti complessivi», sottolinea Roberto Benaglia, segretario generale della Fim Cisl Lombardia. Il rapporto semestrale, con cui periodicamente il sindacato dei metalmeccanici della Cisl fornisce un quadro della situazione congiunturale, evidenzia dati e tendenze preoccupanti. Dopo il forte rallentamento congiunturale registrato nel 2001 e la lieve ripresa del 2002, l’andamento negativo avviato a settembre 2002 è proseguito per tutto il 2003. E i dati 2004 indicano un significativo peggioramento. Sono 663 le aziende che negli ultimi sei mesi dell’anno scorso hanno dovuto far ricorso ad ammortizzatori sociali (Cig e mobilità) per affrontare la crisi, contro le 493 di un anno prima. Difficoltà che hanno coinvolto 21.301 lavoratori, tra cassa integrazione e mobilità, mentre sono 57.440 i dipendenti delle aziende con problemi, il 10% di tutti gli occupati del settore in Lombardia. In particolare, 239 imprese hanno dovuto ricorrere a procedure di mobilità, ovvero a espulsione diretta di manodopera per un totale di 6.729 lavoratori licenziati e posti di lavoro persi. Non solo: nel giro di un anno l’utilizzo della mobilità è pressoché raddoppiato: erano 128 aziende e 3.504 i lavoratori interessati a fine 2003. Quanto ai settori più colpiti, elettrodomestici, meccanotessile, telecomunicazioni, lavorazioni meccaniche hanno registrato le difficoltà maggiori: i primi due a causa delle delocalizzazioni nell’Est Europa e in Asia, gli altri a seguito del calo degli investimenti e della domanda europea. Tra i territori più colpiti spicca Milano, seguito da Magenta, Varese, Bergamo.
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Primo incontro con il gruppo Pontecorvo

Italaquae, inizia la nuova era
di ms.
BRESCIA - Il futuro dello stabilimento Italaquae di Boario comincerà a farsi più chiaro oggi a Roma: nel pomeriggio all’Unione industriali capitolina è in programma infatti il primo incontro tra i nuovi proprietari dell’azienda, la holding Ricciardi dell’armatore napoletano Carlo Pontecorvo, e i rappresentanti dei lavoratori (Cgil, Cisl e Uil, segreterie nazionali di categoria e rsu delle fabbriche). L’acquisizione è stata perfezionata il 10 gennaio scorso (anche se l’annuncio risaliva ancora alla metà di novembre): Pontecorvo ha rilevato dalla Danone i marchi Boario, Ferrarelle, Santagata e Natia, più la licenza di Vitasnella per 15+15 anni e la distribuzione esclusiva per l’Italia del marchio Evian. Due gli stabilimenti, quello Ferrarelle di Caserta e appunto quello di Boario, dove lavorano oltre 150 persone. Pontecorvo, in una recente intervista, ha detto di voler puntare sul rilancio dei marchi, con investimenti pubblicitari e packaging innovativi. «Siamo contenti del mantenimento del marchio Vitasnella, ma confidiamo anche nell’investimento in quello Boario», auspica Roberto Ravelli Damioli della Cisl di Vallecamonica; «compreso il vetro, che Danone voleva invece abbandonare». Oggi i primi chiarimenti.
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Pontedilegno. Sabato l’inaugurazione del nuovo impianto

Festa per la telecabina
di ...
Nonostante il freddo pungente che da qualche giorno si sta registrando tanto in montagna quanto nelle grandi città, il comprensorio Adamello Ski ha registrato un buon afflusso di sciatori. Numerosi soprattutto i gruppi organizzati, sia per i corsi di sci che per le gare, - nei piazzali del comprensorio nella sola giornata di domenica si potevano contare oltre 50 autobus - e un buon afflusso si registra anche sul fronte delle settimane bianche, dove gli italiani rappresentano il 40% delle presenze, mentre il restante 60% è composto da turismo straniero con significative presenze di inglesi, belgi, polacchi, cechi, ungheresi e croati. Il boom di settimane bianche è atteso nei prossimi 15 giorni, in concomitanza con il Carnevale e con le vacanze scolastiche previste per belgi e inglesi. Soddisfazione viene espressa dal Consorzio Adamello Ski per l’utilizzo dei due nuovi impianti: la seggiovia Sozzine-Corno d’Aola, che permette a chi scende dal Tonale lungo la pista Pegrà di immettersi direttamente nel demanio di Pontedilegno, e la telecabina Tonale-Passo Paradiso che, entrata in funzione l’1 gennaio, verrà inaugurata ufficialmente sabato 5 febbraio alle 11 alla presenza di numerose personalità politiche lombarde e trentine. Tempo permettendo, durante l’inaugurazione è previsto anche il lancio di paracadutisti che stanno svolgendo delle esercitazioni al Passo Tonale.
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Darfo. Costruita dagli “Amici della Natura” davanti alla chiesa parrocchiale della frazione

La nuova fontana di Gorzone
di Sergio Gabossi
C’è una nuova fontana in via Umberto I a Gorzone. Sorge proprio di fronte alla chiesa parrocchiale, in uno piccolo spiazzo che dà sul torrente Dezzo. A realizzarla sono stati gli "Amici della Natura" di Gorzone, con l’appoggio dell’Amministrazione comunale. «Volevamo recuperare un angolo del paese che da troppo tempo si trovava in uno stato di evidente degrado - spiega Riccardo Ziliani, presidente dell’Associazione -. Il Comune ci ha fornito i materiali e noi abbiamo messo la manodopera, riuscendo a concludere i lavori in poco tempo». La sede dell’associazione dà proprio su questa piazzetta. «Tutta la struttura della fontana è di un porfido dal colore violaceo, molto simile alla pietra simona. Attorno alla fontana pianteremo un’ai-uola, mentre stiamo terminando la posa del ciottolato tutto intorno». L’associazione "Amici della natura" è un gruppo di trentanove volontari amanti della montagna e delle tradizioni di paese. Qualche anno fa, per esempio, con un intervento analogo, recuperarono la "Fontana’n Font", un lavatoio dove, fino a cinquant’anni fa, venivano lavati i panni e dove si abbeverava il bestiame. Ogni anno, poi, si organizzano camminate aperte a tutti, momenti di incontro per la comunità, con un occhio sempre attento ai tesori storici e architettonici di Gorzone. «Questo lavoro è un piccolo gesto di attenzione verso il nostro paese - conclude Ziliani -, convinti come siamo dell’importanza di recuperare gli usi, i costumi, i luoghi che hanno fatto la nostra storia».
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Brevi da Valcamonica, Sebino, Franciacorta
di ...
SALE MARASINO Le «Discipline del Sebino» 

Verrà presentato domani alle 20.30, nella chiesa dei Disciplini di Sale Marasino, il volume "Le Discipline del Sebino: tra medioevo ed età moderna", pubblicato dall’Università Ysei in collaborazione con la Società ccorso di Iseo sulle Confraternite dei Disciplini, che hanno lasciato una consistente traccia nella vita religiosa e civile delle comunità dell’intero Sebino. L’iniziativa è dell’Associazione Apert@mente in collaborazione con il Comune di Sale Marasino e l’Univesitas Ysei. 

ROVATO «Il valore del dono nello sport» 

Venerdì 4 febbraio, dalle 20, la sala civica del Comune di Rovato ospiterà l’incontro "Il valore del dono nelle associazioni sportive". L’iniziativa, promossa dall’assessorato allo Sport della Provincia di Brescia, è dedicata all’interazione fra sport, volontariato ed ambito sanitario. Intervengono: l’assessore provinciale Alessandro Sala, il presidente regionale del Centro sportivo italiano Eugenio Taglietti e il primario di diabetologia dell’Ospedale Civile di Brescia prof. Umberto Valentini. 

PASPARDO Fiocco rosa in Municipio 

Fiocco rosa in Municipio a Paspardo: Delia Orsignola, ventottenne sindaco del paese, sposata con Fabrizio Patarini, martedì mattina è diventata mamma di una bella bimba, venuta alla luce all’ospedale di Esine. Mamma e bimba, a cui è stato dato il nome di Anna, stanno bene. A questo momento di gioia partecipa l’intera piccola comunità di Paspardo. 

DARFO BOARIO TERME Teatro al S. Filippo 

Nell’ambito della rassegna teatrale "Città in scena" organizzata dall’assessorato alla Cultura del Comune di Darfo, domani alle 20.45, nel Teatro San Filippo di Darfo, rappresentazione teatrale "Alcesti o la recita dell’esilio" di Giovanni Raboni. La commedia sarà rappresentata da Ctb - Teatro Stabile di Brescia - per la Regia di Cesare Lievi. Sul palco Ester Galazzi, Roberto Trifirò, Gianfranco Varetto, Francesco Vitale. Costumi di Valeria Ferremi. Ingresso gratuito. 

DARFO BOARIO TERME Incontro con Emergency 

Il Circolo della Sinistra Giovanile, in collaborazione con Emegency e l’Università Popolare di Valcamonica, organizza per sabato 5, alle 18 al Centro Congressi di Boario Terme, un incontro con la presidente nazionale di Emergency, Teresa Sarti Strada. Durante l’incontro verrà proiettato "L’Arcobaleno e il deserto - Emergenza in Iraq", un documentario girato nel giugno del 2003, che mostrerà le attività portate avanti da Emergency nel Kurdistan iracheno. L’ingresso è gratuito e aperto a tutti. 

EDOLO Incendio a Pagarola 

Incendio ai margini della SS42, in località "Pagarola", al confine tra Edolo e Ponte di Legno. L'allarme è stato dato alle 18.15 da automobilisti in transito; è intervenuta una squadra dei Vigili del Fuoco volontari di Edolo. Le fiamme si sono allargate fino a bruciare circa un ettaro di bosco, per poi essere domate dopo circa tre ore di lavoro.
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